
 mente tutto l’uomo, con tutte le sue 
capacità, con il discernimento della 
ragione, la forza di volontà, dice: «Sì, 
questa è la mia vita». Io penso spesso 
alle nozze di Cana. Il primo vino è 
bellissimo: è l’innamoramento. Ma 
non dura fino alla fine: deve venire 
un secondo vino, cioè deve fermenta-
re e crescere, maturare. Un amore 
definitivo che diventi realmente 
«secondo vino» è più bello, migliore 
del primo vino. E questo dobbiamo 
cercare. E qui è importante anche che 
l’io non sia isolato, l’io e il tu, ma che 
sia coinvolta anche la comunità della 
parrocchia, la Chiesa, gli amici. Que-
sto, tutta la personalizzazione giusta, 
la comunione di vita con altri, con 
famiglie che si appoggiano l’una all’-
altra, è molto importante e solo così, 
in questo coinvolgimento della co-
munità, degli amici, della Chiesa, del-
la fede, di Dio stesso, cresce un vino 
che va per sempre. Auguri a voi! 
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trimonio era in realtà un contratto tra 
clan, dove si cercava di conservare il 
clan, di aprire il futuro, di difendere 
le proprietà... Si cercava l’uno per 
l’altro da parte del clan, sperando che 
fossero adatti l’uno all’altro. Così era 
in parte anche nei nostri paesi. Io mi 
ricordo che in un piccolo paese, nel 
quale sono andato a scuola, era in 
gran parte ancora così. Ma poi, dall’-
Ottocento, segue l’emancipazione 
dell’individuo, la libertà della perso-
na, e il matrimonio non è più basato 
sulla volontà di altri, ma sulla propria 
scelta; precede l’innamoramento, di-
venta poi fidanzamento e quindi ma-
trimonio. In quel tempo tutti eravamo 
convinti che questo fosse l’unico mo-
dello giusto e che l’amore di per sé 
garantisse il «sempre», perché l’amo-
re è assoluto, vuole tutto e quindi an-
che la totalità del tempo: è «per sem-
pre». Purtroppo, la realtà non era co-
sì: si vede che l’innamoramento è 
bello, ma forse non sempre perpetuo, 
così come è il sentimento: non rima-
ne per sempre. Quindi, si vede che il 
passaggio dall’innamoramento al fi-
danzamento e poi al matrimonio esi-
ge diverse decisioni, esperienze inte-
riori. Come ho detto, è bello questo 
sentimento dell’amore, ma deve esse-
re purificato, deve andare in un cam-
mino di discernimento, cioè devono 
entrare anche la ragione e la volontà; 
devono unirsi ragione, sentimento e 
volontà. Nel Rito del Matrimonio, la 
Chiesa non dice: «Sei innamorato?», 
ma «Vuoi», «Sei deciso». Cioè: l’in-
namoramento deve divenire vero a-
more coinvolgendo la volontà e la 
ragione in un cammino, che è quello 
del fidanzamento, di purificazione, di 
più grande profondità, così che real-

3. FAMIGLIA PALEOLOGOS 
NIKOS: Kalispera! Siamo la fami-
glia Paleologos. Veniamo da Atene. 
Mi chiamo Nikos e lei è mia moglie 
Pania. E loro sono i nostri due figli, 
Pavlos e Lydia. Anni fa con altri due 
soci, investendo tutto ciò che aveva-
mo, abbiamo avviato una piccola so-
cietà di informatica. Al sopravvenire 
dell’attuale durissima crisi economi-
ca, i clienti sono drasticamente dimi-
nuiti e quelli rimasti dilazionano 
sempre più i pagamenti. Riusciamo a 
malapena a pagare gli stipendi dei 
due dipendenti, e a noi soci rimane 
pochissimo: così che, per mantenere 
le nostre famiglie, ogni giorno che 
passa resta sempre meno. La nostra 
situazione è una tra le tante, fra mi-
lioni di altre. In città la gente gira a 
testa bassa; nessuno ha più fiducia di 
nessuno, manca la speranza. 
PANIA: Anche noi, pur continuando 
a credere nella provvidenza, faccia-
mo fatica a pensare ad un futuro per i 
nostri figli. 
Ci sono giorni e notti, Santo Padre, 
nei quali viene da chiedersi come 
fare a non perdere la speranza. Cosa 
può dire la Chiesa a tutta questa 
gente, a queste persone e famiglie 
senza più prospettive? 
SANTO PADRE: Cari amici, grazie 
per questa testimonianza che ha col-
pito il mio cuore e il cuore di noi tut-
ti. Che cosa possiamo rispondere? Le 
parole sono insufficienti. Dovremmo 
fare qualcosa di concreto e tutti sof-
friamo del fatto che siamo incapaci di 
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